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na guida che seppe dare voce alle nuove
istanze sociali emergenti a cavallo tra il

XIX e il XX secolo: fu questo il volto più
autentico del beato Andrea Carlo Ferrari,
arcivescovo di Milano dal 1894 fino alla morte,
nel 1921. Nato a Lalatta (Parma) nel 1850, fu
ordinato sacerdote nel 1873 e nominato
vescovo nel 1890: quattro anni dopo Leone XIII
lo volle pastore a Milano. Qui Ferrari si spese
per dare corso ai cammini indicati dal pontefice
nella Rerum novarum attraverso numerose
iniziative pastorali e sociali. Fondò un giornale,
L’Unione, che poi divenne L’Italia, una delle due
testate dalle quali nel 1968 nacque Avvenire. Tra
i suoi ultimi atti vi fu l’approvazione degli statuti
dell’Università Cattolica. 
Altri santi. Presentazione del Signore; san
Burcardo, vescovo (VIII sec.). Letture. Ml 3,1-
4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40. Ambrosiano.
Ml 3,1-4a; Sal 23; Rm 5, 8-12; Lc 2, 22-40 / Lc
24,13-35.
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Il Santo
del giorno

Vangelo e cultura
per i tempi nuovi

di Matteo Liut

Andrea Carlo
Ferrari

apprima è il caso delle pie
donne (cf Lc 24,3; Lc 24,22-

23) poi di Pietro (cf Lc 24,12)»
(Catechismo 640).
Il più antico credo di 1Cor 15,3-5
menziona le apparizioni del risorto a
Cefa e ai Dodici. Quindi si prosegue
con la menzione di cinquecento
fratelli, di Giacomo, di tutti gli
apostoli e, infine, di Paolo. Spontanea
è la domanda che abbiamo posto nel
titolo quest’oggi: e le donne?
Sperando che qualcuno non ricorra
all’argomento tratto dal silenzio, che
è debole, per sostenere che Gesù
non apparve alle donne dopo la
risurrezione, nell’elenco delle
apparizioni non sono citate le donne
per una ragione ben più profonda.
Purtroppo in ambiente giudaico le
donne e i bambini non potevano

rendere testimonianza degna di
credibilità. Per questo gli apostoli non
danno alcun credito alla
testimonianza delle donne, liquidata
senza molti complimenti come una
forma di vaneggiamento (cf. Luca
24,23).
Acquisito il dato fondamentale sul
silenzio delle donne in 1Corinzi 15,
emerge un interrogativo ancora più
inquietante: perché le donne sono le
prime testimoni della risurrezione di
Gesù? Per di più fra loro ci sono
donne che in passato non avevano
goduto di buona reputazione, come
Maria Maddalena. Se le apparizioni
del Risorto fossero state inventate,
certamente non sarebbero state
affidate alle donne. Per quanto
riguarda la menzione di Cefa,
riportata in 1Corinzi 15,3-5, in

quanto primo destinatario della
risurrezione si riannoda alla sua
responsabilità per la fede degli altri
discepoli. Durante la cena di addio,
Gesù gli anticipa che satana sta
cercando i discepoli per vagliarli
come il grano, ma prega per Simone
affinché la sua fede non venga mai
meno; e una volta convertito egli
confermi i fratelli (Luca 22,31-32).
Dopo tutti i partiti che creano
disordini e contese a Corinto tra chi
si appella a Cefa, chi a Paolo e chi ad
Apollo (cf. 1Corinzi 1,12), con grande
favore Paolo avrebbe escluso Cefa
dal primo posto delle apparizioni. Se
fossero state inventate, le prime
apparizioni del Risorto alle donne e a
Cefa sarebbero state raccontate in
modo migliore!
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Catechismo
quotidiano

Le donne, le prime a cui apparve
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.325 GIORNI

LA MOBILITAZIONE

LETTERE PER ASIA

L’amore per l’uomo che non offende

Signor direttore,
dobbiamo a lei e al giornale che dirige se Asia Bibi è

entrata nelle nostre case, nei nostri cuori e nelle

nostre preghiere. Asia ci appartiene. Asia è nostra.

Asia è di tutti. La sua odissea ci costringe a volare

alto. A sentirci cittadini del mondo. A stare accanto a

chi lotta, soffre e sovente muore per diritti che sono

inscritti nella sua stessa natura umana. Diritti che

nessuno concede ma può soltanto riconoscere. Asia è

cristiana. Essere cristiano, ebreo o musulmano non è

una colpa. Ma chi cristiano non è, nulla ha da temere

da coloro che amano l’Uomo della croce. Mai parole di

odio uscirono dalla sua bocca. Mai disprezzò chi non

avesse voluto seguirlo. Ai suoi comandò di servire non

di essere serviti. La sua proposta può essere accolta o

rifiutata. Liberamente. Gesù di Nazaret ci insegna che

prima di ogni cosa viene l’uomo. La sua dignità. La sua

libertà. E che va amato. Sempre. Chiunque sia. Da

qualunque parte giunga. Di qualsiasi colore sia la sua

pelle. Perciò continuiamo a chiedere al presidente

Zardari che faccia di tutto perché Asia ritorni a essere

una donna libera. Sarebbe per la nostra bella umanità

una vittoria di cui andare fieri.
Padre Maurizio Patriciello

e comunità parrocchiale San Paolo Apostolo Caivano (Na)

ipulire,
bonificare,
eliminare.

Sostituire. Purificare.
Un’ansia purificatrice
sta cercando di
avvolgere il mondo
occidentale come un

blob gelatinoso che ingurgita le
differenze rendendo tutto piatto,
uniforme, neutro. Puro! Prendiamo la
Francia – dove il governo Hollande si
appresta a varare matrimonio e

adozioni gay – e due episodi in sé non
clamorosi. Ma sono segni e, come tali, è
utile e persino divertente provare a
decodificarli ricavandone il significato
profondo, la polpa sotto la scorza. E
allora: la deputata socialista Mazetier,
vicepresidente dell’Assemblée, chiede di
cambiare nome alla «scuola materna»,
che in Francia vien dopo l’«asilo» (il
nostro nido) e prima delle «elementari».
È già una scuola, annota lei, dunque
quell’aggettivo, «materna» è fuorviante,
perché non ne definisce le funzioni; in

secondo luogo, essendo «materna»,
discrimina la figura paterna; infine, è il
residuo anacronistico di un sistema
patriarcale che voleva delegato alla
donna l’accudimento dei bambini.
Soluzione: via quell’ingombrante e
fastidioso «materna», da sostituire con
«piccola» o «prima scuola». Da parte
loro, le Ferrovie francesi, nei formulari
per far ottenere biglietti scontati alle
famiglie con più di tre figli, ormai da
tempo non prevedono «padre» e
«madre» ma «genitore 1» e «genitore 2»,
affibbiando loro un numero come ai
binari; se la promozione fosse allargata
alle famiglie allargate, avremmo il
«genitore 1 piazzale ovest», perché no?
Piccole cose. Chi le formula potrebbe
non coltivare particolari ansie
ideologiche, forse neppure l’onorevole
Mazetier è una pasdaran del gender. Ma
i segni parlano chiaro. Qualcuno
potrebbe ancora essere convinto che le
parole siano strumenti neutri. Che
prima debbano cambiare il pensiero e la

cultura e poi, di conseguenza,
cambieranno le parole che esprimono
quel pensiero e quella cultura. E se fosse
vero anche il contrario? Cambiare le
parole serve appunto a farci pensare in
modo diverso. E bonificare il campo
semantico ci indurrà a cibarci di una
cultura modificata. A poco a poco,
potremmo essere indotti a non pensare
più al maschile né al femminile, ma
soltanto al neutro. Genitore 1 e genitore
2, con ampio spazio per la serie dei
numeri. Per alcuni è libertà e
democrazia. Per altri, e noi con loro, è
una sottile violenza, talmente tenue e
gentile e ammantata di cortesia da
scivolarci addosso impedendoci di
reagire, perché la reazione – ci inducono
a pensare – sarebbe illiberale e
discriminatoria. Ci stanno cambiando le
parole per cambiarci il cervello. A
riprova che la madre dei totalitaristi è
sempre incinta... La madre? Scusate: il
genitore 1.
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ome le stelle
sono il sorriso di
Dio nelle tenebre

della notte, così le feste
liturgiche illuminano di
gioia e di speranza il
pellegrinaggio
dell’uomo credente

verso la patria celeste. Nella sua sapiente
pedagogia, la Chiesa ha voluto affidare
ad alcune di queste feste una particolare
intenzione, per la crescita spirituale dei
suoi figli diversamente impegnati nella
vigna del Signore. Così l’odierna festa
della Presentazione di Gesù al Tempio è
designata come Giornata dei consacrati:
scelta ricca di suggestione e carica di
significato. 
La liturgia di questa festa, mentre da una
parte ci riporta al clima del Natale,
dall’altra già ci trasporta in quello della
Pasqua, ricordandoci la profonda unità
del mistero di Cristo, di Colui che nasce
per morire e muore per farci rinascere a
vita nuova. Il Bambino, preannunziato
dai Profeti e nato a Betlemme per la
salvezza di tutti, dopo quaranta giorni,

in obbedienza alla Legge, è presentato al
Tempio e offerto per le mani di Maria.
Nell’inno gregoriano proprio di questa
festa, rivolgendosi a Maria si canta: Offer
per quem offerimur, offri Colui per
mezzo del quale noi stessi siamo offerti,
quasi a voler dire: offri anche noi con Lui
come «sacrificio vivente, santo e gradito
a Dio» (Rm 12,1). 
In questo nostro tempo, tanto segnato
dal relativismo etico, dal dubbio,
dall’indifferenza, dall’angoscia
esistenziale, è urgente ravvivare la
nostra fede nella partecipazione
all’offerta sacrificale di Cristo per la
salvezza di tutti. Ecco il cuore di quella
«nuova evangelizzazione» di cui
quest’anno il messaggio per la Giornata
della vita consacrata chiede di farci
carico in modo forte e incisivo. I
consacrati sono, dunque, chiamati a
prendere sempre più coscienza di essere
offerti, ossia di essere chiamati a
partecipare al mistero pasquale di Cristo
attualizzato nella Chiesa. Oblatus est
quia ipse voluit, si canta nel Triduo
pasquale: Cristo fu offerto, perché Egli

stesso lo volle; fu crocifisso, perché così
Egli aderì pienamente al disegno
salvifico del Padre. 
Al momento della professione religiosa –
nel cuore della liturgia eucaristica – i
consacrati pongono se stessi sull’altare –
come il pane e il vino – per essere uniti
al Cristo obbediente fino alla morte e
alla morte di croce. Quell’atto pubblico
e solenne viene poi ratificato ogni
giorno. Ogni giorno, infatti, si deve
rinnovare l’offerta nella piena libertà e
nella gioia del dono, per diventare
eucaristici. 
Lo Spirito Santo, che mosse Simeone e
Anna ad andare al tempio per accogliere
dalle braccia della Madre Colui che è
Lumen gentium – la Luce e la salvezza di
Israele e del mondo intero – spinge
anche oggi uomini e donne a incontrarsi
con Colui che è la Luce, così da
diventare essi pure luce per illuminare le
tenebre che sempre incombono sul
mondo. Ciò comporta un impegno
risoluto e costante nella santità, senza
per questo sentirsi migliori, anzi,
assumendo tutte le debolezze dei fratelli
per stare con loro umilmente sotto lo
sguardo del Padre misericordioso. 
Riflettendo sul mistero di questa festa,
san Bernardo nota che l’offerta
presentata al tempio è molto gracile e
delicata, è tutta luce e gioia: è un
bambino che dolcemente viene stretto
tra le braccia, ma «verrà un giorno
quando non sarà offerto nel tempio, né
sulle braccia di Simeone, ma fuori della
città, sulle braccia della croce. Verrà un
giorno, in cui non sarà riscattato dal

sangue altrui, ma riscatterà gli altri con il
proprio sangue, perché Dio Padre lo
inviò per la redenzione del suo popolo»
(III Sermone per la Purificazione di
Maria). La presentazione di Gesù
neonato al tempio è preludio del suo
supremo sacrificio pasquale; per questo
anche Maria, la Madre, ne è coinvolta:
«Anche a te – dice Simeone – una spada
trafiggerà l’anima» (Lc 2,35). Così pure
ogni cristiano, ma in modo speciale i
consacrati, devono lasciarsi trafiggere il
cuore. La testimonianza della fede
comporta, infatti, la radicalità nel dare il
primato a Dio in tutte le scelte, poiché a
nulla varrebbe una fede soltanto teorica,
staccata dal realismo, talvolta duro, della
vita; un duro realismo che non
sgomenta chi ha sempre davanti agli
occhi la prospettiva escatologica, ossia il
Regno eterno che già viene nell’umana
storia e fa passare il tempo cronologico
(chrónos) nel tempo di grazia (kairós). È
proprio compito speciale dei consacrati
affrettare per tutti il compimento del
Regno lasciandosi coinvolgere dagli
eventi della storia, ma sempre
trascendendoli, istante per istante,
nell’offrirsi in purezza di cuore e nello
slancio oblativo dell’amore: «Per coloro
che ti ignorano, prendimi, o Signore,
affinché ti conoscano. Per coloro che ti
dimenticano, prendimi, o Signore,
affinché ti ricordino. Per coloro che ti
insultano, prendimi, o Signore, affinché
ti amino. Per coloro che ti tradiscono,
prendimi, o Signore, affinché diano la
vita per te» (Giuseppe Canovai).
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L’OFFERTA DEI CONSACRATI, UN SEGNO PER TUTTI

Con la libertà del dono
ANNA MARIA CÀNOPI

LA VIGNETTA GENDER: SOSTITUIRE LE PAROLE PER MODIFICARE IL NOSTRO MODO DI PENSARE

I cambiacervello
UMBERTO FOLENA

Timbuktu, la resa

L’IMMAGINE

ASIA BIBI DALLA CELLA:
«SCRIVETE AL PRESIDENTE

PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e

chiedo a Dio misericordioso che mi permetta di tornare
da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono

persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e
– se puoi – scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli che mi
faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi,

condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in
attesa della sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha

rilanciato, dando corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email
asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al
Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di
Asia Bibi e inserendo nome, cognome e città. Uno schema di messaggio da
copiare/incollare nella e-mail è disponibile su www.avvenire.it, cliccando nel

banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”. Nel testo che
si apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi desiderasse, invece,
inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo ad Avvenire, Piazza

Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il
giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà in blocco secondo i canali

diplomatici appropriati. Infine, si può anche scrivere autonomamente in
inglese al presidente nel suo sito ufficiale

http://tinyurl.com/preszardari.

Due miliziani
islamisti catturati
a Timbuktu
(Reuters)
L’offensiva delle
forze maliane
e francesi continua
verso Nord, per 
il controllo
di Kidal. Intanto,
ieri sera
il presidente
francese Hollande,
accompagnato
dai ministri Fabius
(Esteri), Le Drian
(Difesa) e Canfin
(Sviluppo) è partito
per il Mali, dove
oggi dovrebbe
incontrare
il presidente
ad interim
Dioncounda
Traorè.


